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L’Intervista

Bluffare è un’arte
da usare con misura
LUCA PAGANO 30 anni, è il
campione del mondo di poker. Che
grazie alla sua trasmissione
televisiva sta diventando una mania
in tutta Italia.

Hai iniziato a giocare a poker per caso,
seguendo con poca voglia dei tuoi amici
al casinò di Nova Gorica. Cosa ti appas­
sionadelpoker?
È un gioco che mi ha conquistato subito,
forse perché molto adatto alle mie carat­
teristiche. Riuscire a “entrare” nella testa
degli avversari è l’aspetto
del gioco che mi affasci­
na di più. Quando sono
entrato nel circuito pro­
fessionisticoquestomon­
do mi ha molto coinvol­
to. Poi è diventato anche
un lavoro e questo ha ag­
giunto un ovvio interesse
allapurapassione.
Quante ore ti eserciti al
giorno?
Ultimamente, a causa di numerosi impe­
gni, ho un po’ ridotto la mia attività di
giocatore. Partecipo a circa due tornei al
mese, che vuol dire due settimane dedi­
catealgioco live.
Esu internetgiochimai?
A casa dedico 2­3ore al giorno anche al
gioco online su www.pokerstars.it (sito
conregolare licenzaaams).
Chedotideveavereungiocatore?

Prima di tutto molta disciplina, non solo
al tavolo ma anche nella “professione”,
per riuscire a gestire i momenti positivi e
quelli negativi . Una notevole forza men­
tale e anche tanta resistenza, perché a
volte si gioca ininterrottamente per mol­
te ore. Infine una discreta dose di capaci­
tà logiche e matematiche e la capacità di
“leggere” psicologicamente gli avversari
completano ilquadro.
Nelpokercontaanchela“fisicità”;famo­
sa è la faccia da poker, inespressiva, è per
questo che giochi sempre con gli occhiali
dasole scuri?
La fisicità conta, ovvero riuscire a non

dare informazioni con il
corpo agli avversari. Gli
occhiali aiutano, anche
se in realtà a volte fanno
più parte del “personag­
gio”. Il bluff è importan­
te, ma alla pari di altre
strategie. Bluffare trop­
po significa diventare
prevedibili. È un errore
diffuso quello di dare

troppo peso al bluff: va fatto al momento
giusto, quando gli avversari mostrano de­
bolezzae ilpiattoè“ricco”!
Il poker si è sviluppato molto negli ultimi
anni anche grazie alla tua trasmissione.
Com’ènata l’ideadelprogramma?
PokerManianascecircatreannifa,daun
incontro mio con alcuni dirigenti Media­
set che già da tempo stavano “osservan­
do” il fenomenopoker.Unaveloceprova
commento insieme a Giacomo “Ciccio”

Valenti e subito ci si è resi conto che il
prodotto avrebbe potuto aver successo.
Nelle sole due ultime messe in onda
Poker1mania ha raggiunto lo share del
21%edel22%!
Hai dichiarato che per molti il poker è
innato, tu invece lo hai studiato. Quanto
conta lapreparazione?
Hai ragione, alcuni giocatori giocano
istintivamente, altri, come me ad esem­
pio, dedicano molto più tempo allo stu­
dio (libri, video, internet…).Alcuni han­
no una capacità innata di “leggere” gli
avversari, altri devono usare elementi di
logica, matematica etc…Non c’è una co­
sa superiore all’altra,
l’importante è trovare il
proprio “stile” e il pro­
prioapproccio.
Da poco anche in Italia è
possibile giocare on line
a poker legalmente, non
pensi che uno Stato deb­
ba evitare di sostenere la
dipendenza da gioco che
inItaliaèmoltodiffusa?
Lo Stato ha dovuto fare i conti con un
fenomeno,ilgiocoonline,cheera impos­
sibile contrastare con il “proibizioni­
smo”. Ha concesso autorizzazioni solo al­
le poker room più accreditate e affidabi­
li. Ha imposto limitazioni al gioco (non
più di 100 euro di iscrizione a torneo) e
rigidi controlli sulle registrazioni (biso­
gna essere maggiorenni) e sui metodi di
pagamento(cartedicredito).
Sei presidente della federazione “texas

hold’em”. Perché il poker alla texana è la
modalitàdipokerpiùdiffusa?
Ha una formula di gioco rapida e avvin­
cente, che si presta bene ad essere utiliz­
zata nei tornei. Ha una componente di
fortuna (azzardo) più limitata, perché si
gioca con 2 sole carte coperte e ben 5
scoperteecomunia tutti i giocatori.
Il sogno di molti è partire un weekend
per Las Vegas, entrare in un casinò, se­
dersi al tavolo di poker e uscire con
300.000euro.Sipuòfare?
Attenzione a questi sogni! È molto più
facile uscire scornati da queste esperien­
ze. Per vincere bene a poker occorre pre­

parazione e consapevo­
lezza dei propri mezzi,
non si diventa professio­
nisti in un giorno. Come
ho detto prima, discipli­
naprimadi tutto!
A Natale giochi a poker o
briscola?
A dire il vero preferisco
passarla in compagnia
della mia ragazza, con
parenti e amici, anche

per distrarre l’attenzione dal gioco. Se
però scatta la partita “amichevole” non
mi tirocerto indietro...
Unodei tuoiconsigliè“lacoppiasidifen­
de sempre”, ne vuoi dare un altro per i
lettoridiCity?
Per citare il mio amico Giacomo “Ciccio”
Valenti, “la miglior difesa è l’attacco”.
Meditategente,meditate…

FedericoBastiani

“Nelpokerserve
disciplina
pergestire
imomenti
positiviequelli
negativi”

“Segiocoa
Natale?
Preferiscostare
congliamici,ma
sec'èunapartita
amichevole..."

1978 Luca Pagano nasce
a Treviso.

1997Gioca a Texas
Hold’em per la prima volta.

2004Raggiunge il suo
primo EPT Tavolo Finale
a Barcellona.

2007Va in onda su
ItaliaUno la prima puntata di
PokerMania con la
conduzione di Giacomo Valenti
e il suo commento.

2008 Il 9 settembre viene
nominato ­ EPT Player of the
Year.

La vita
in 5 date


